Riassunto “Il Buddismo indiano” di Andrè Bureau , estratto da Storia delle religioni di Henri-Charles Puech, Editori Laterza 1978
Nascita del Buddismo

L’origine del Buddismo ci arriva attraverso la leggenda, che narra la vita di un saggio asceta indiano che viveva nella zona del Gange.

Egli si sarebbe svegliato (buddha) alla realtà profonda.

Il Buddha sarebbe nato e cresciuto nel secolo VI ac, in una nobile famiglia, dove avrebbe ricevuto una accurata educazione.

Poi avrebbe rinunciato al benessere per dedicarsi alla vita spirituale. Il Buddha avrebbe trovato d’improvviso la soluzione alle sofferenze, mentre meditava ai piedi di un albero.

In quella epoca nella zona era diffusa la credenza nella trasmigrazione delle anime e il Buddha comprese che il destino dell’anima dipendeva dalle azioni compiute.

Buddha comprese la sua liberazione avendo abbandonato qualsiasi legame e passione.

Il Buddha insegnò la sua dottrina a migliaia di discepoli provenienti da diverse caste. Alcuni di questi abbandonarono tutto per seguirlo, tra costoro nacque la Shanga (comunità dei monaci).

Il Buddha morì nel 480 ac.
Dottrina e codice monastico
Incerta è l’origine dei diversi testi che ci arrivano con i discorsi del Buddha, le diverse scuole antiche avevano le proprie raccolte (canestri), che confrontate rivelano importanti difformità.

Le due principali raccolte riguardano la dottrina e il codice monastico.

La raccolta riguardante la dottrina (Sutapitraka) è divisa in sermoni (sutra), organizzati in: sutra lunghi, sutra medi, sutra misti, sutra catalogati come “uno e più”, e sutra minori.
Il canestro riguardante il codice monastico comprende quattro sezioni:

- regole per i monaci

- regole per le monache

- regole generali importanti

- regole generali di minor livello

Il Buddismo originario si rivela, così, sostanzialmente come una dottrina della salvezza, la “via della liberazione” per eccellenza. Esso si propone di liberare l’essere vivente dell’esistenza, perché ogni esistenza è necessariamente penosa, e di spezzare la catena delle vite che si susseguono, dal momento che si muore solo per rinascere.
Il Buddismo afferma che in nessuna parte di questo mondo si può trovare un principio di stabilità, di consolazione, di assoluto. L’essere è solo, assolutamente solo, tragicamente solo, senza nulla, né in lui né al di sopra di lui, cui potersi ancorare per sfuggire alle vicissitudini dell’esistenza, nel suo innato desiderio di felicità eterna.

Una delle formule più famose in cui si è concentrata l’essenza della dottrina buddista, quella delle quattro “nobili verità”, mutua la sua struttura da un antico metodo della medicina indiana, consistente nel definire da prima la malattia,  poi la causa di questa, poi ancora la soppressione di questa causa, cioè lo stato di salute a cui si punta, e infine, i mezzi per arrivarci.

La causa della sofferenza è nel desiderio, nei piaceri illusori. Sopprimendo questi desideri la sofferenza dunque cessa e non si tornerà più a soffrire.

Per raggiungere questo scopo bisogna seguire la “via degli otto sentieri”: la retta opinione, il retto proposito, la retta parola, la retta azione, il retto contegno di vita, la retta aspirazione, la retta meditazione e la retta concentrazione mentale.
a) La via della liberazione

Per ottenere un risultato positivo in questa aspra e lunga lotta contro le passioni, i vizi e gli errori, bisogna assoggettarsi ad una disciplina severa e costante.

La vera lotta si compie in seno allo spirito, poiché in esso si radicano i vizi e gli errori ed è lo spirito ad essere incatenato. Il monaco deve, dunque, ricorrere a metodi particolari, di ordine psichico, che deve praticare con una costanza, una forza di volontà, un’attenzione pari a quelle applicate per il controllo della propria condotta esteriore.

Ogni giorno, per lunghe ore, in un luogo tranquillo e silenzioso, al riparo da qualsiasi distrazione, egli deve praticare degli esercizi empirici.

Con questi metodi insistentemente replicati si conquista, a poco a poco, la quiete dello spirito, per il placarsi delle passioni e degli altri turbamenti.

Ecco alcune di queste tecniche:

· Le quattro meditazioni medianti le quali il praticante, dopo essersi preliminarmente distaccato dai desideri e dai cattivi pensieri, abbandona prima il ragionamento e la riflessione, poi la gioia interiore e infine il piacere, per restare in uno stato di attenzione e di serenità perfette.
· I quattro raccoglimenti immateriali svuotano a poco a poco lo spirito del suo contenuto, mediante la concentrazione sull’infinità dello spazio, sull’infinità della coscienza, sul nulla, e infine, su ciò che non è né coscienza né il suo contrario; oltre questo si raggiunge il raccoglimento di cessazione in cui qualunque sensazione o nozione è scomparsa.

· Le quattro applicazioni dell’attenzione al corpo, alle sensazioni, al pensiero e alle idee; mediante queste se ne comprende la natura instabile e priva di “sé”.

In termini generali la via della liberazione comprende quattro livelli di liberazione:

1. L’entrata nella corrente

2. L’unico ritorno (uno stato per il quale ci si incarnerà un’ultima volta solo)
3. Il senza ritorno (uno stato per il quale non si tornerà ad incarnarsi)
4. L’estinzione (nirvana)
b) L’aspetto sociale
I monaci non vivevano separati, come degli eremiti, ma formavano una società dotata di una propria organizzazione e leggi proprie, detta “shanga”.

Gli unici beni personali dei monaci erano i tre abiti, la ciotola in cui raccoglievano il cibo mendicato e qualche piccolo oggetto indispensabile come un rasoio, un ago, un filtro per l’acqua.

Per quanto molto dura, la loro vita austera non contemplava alcuna inutile macerazione e, soprattutto, escludeva quegli esercizi ascetici con i quali tanti religiosi indiani infliggevano al proprio corpo spaventose torture. 

La vita sociale dei monaci era regolamentata da una raccolta di testi (codice monastico) che entrava nel dettagli di molti aspetti.

c) Cerimonie
Le cerimonie sono semplici e poche:
L’ordinazione minore (noviziato)
L’ordinazione maggiore (ordinazione a monaco)
La confessione pubblica (ogni cambio di luna)
La distribuzione delle vesti (alla fine della stagione delle piogge)
d) I doveri dei laici

I laici non sono organizzati come i monaci, ognuno agisce secondo la propria coscienza.

Per diventare un laico buddista basta dichiarare in presenza di un monaco che si “va nel rifugio di Buddha, della sua dottrina e della sua comunità” e impegnarsi a rispettare i cinque precetti:

astenersi dall’uccidere qualsiasi essere vivente

astenersi dal prendere ciò che non è stato donato

astenersi dal commettere adulterio

astenersi dal mentire

astenersi dal bere bevande fermentate

Quattro volte al mese i laici sono tenuti ad astenersi dal mangiare, sono tenuti ad ascoltare i sermoni dei monaci e altre regole restrittive di comportamento.

Il grande dovere del laico è l’offerta al monaco in cambio della predicazione della dottrina.
Sintesi

Il Buddismo nasce da un nobile indiano che lasciando i suoi averi si dedica alla ricerca spirituale al fine di sconfiggere la sofferenza.

Il Buddha arriva alla rivelazione grazie alla meditazione sulle cause della sofferenza.

Il Buddha decide di dedicare la sua vita alla trasmissione delle verità scoperte, per questo organizza una comunità tra i suoi seguaci. Questa comunità viene regolata da precise regole.

Gli insegnamenti del Buddha ci arrivano attraverso i testi dei suoi discorsi che le diverse scuole buddhiste formatesi nell’arco della storia hanno mantenuto fino ai giorni nostri.

Gli insegnamenti dottrinari ci parlano di una severa disciplina al quale erano chiamati i monaci. Questa disciplina consisteva in un insieme di tecniche meditative e attenzionali.

Il cammino spirituale del monaco si sviluppa grazie alla comprensione dei desideri quali radice della sofferenza, alla comprensione dell’inconsistenza in “sé” dei desideri, della sofferenza, delle sensazioni e del pensiero, sulla scomparsa di ogni sensazione e nozione.
La partecipazione laica al buddismo è semplice e consiste in alcune semplici usanze che sono di contorno alla comunità dei monaci.

Nella sua nascita e sviluppo il Buddhismo si appoggia ad alcune tradizioni e credenze radicate nell’India antica, quali la rincarnazione, l’esistenza di divinità, la vita monacale distante dalla vita mondana, alcune tecniche meditative.
In quanto alla rincarnazione il Buddhismo propone un sistema di estinzione che sfugga alla rinascita.

In quanto alle divinità il Buddhismo, da una parte utilizza questo sistema d’ideazione come figurativo al fine della esposizione della propria dottrina, dall’altra propone un approccio non teorico scartando ogni discussione sul merito dell’esistenza divina.
Questa configurazione non speculativa ma diretta all’esperienza del divino fa del cammino Buddhista un percorso mistico che ha acquisito universalità e specificità diametrali, elementi che ne hanno permesso lo sviluppo e la crescita fino ai giorni nostri.
